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ULTIMA DOMENICA DOPO L’EPIFANIA B 2009 n.l.
Siamo all’ultima Domenica dopo l’Epifania; Domenica chiamata <del perdono>, forse alludendo al pubblicano del Vangelo generosamente perdonato da Dio.
Però il tema specifico del Vangelo di oggi è quello della preghiera.
L’evangelista Luca aveva raccontato appena prima una parabola sull’efficacia della preghiera insistente: è la parabola della vedova, la quale per la sua insistenza riesce a ottenere giustizia da un giudice iniquo.
Si può dire che la parabola del fariseo e del pubblicano completa l’insegnamento di Gesù sulla preghiera; il Signore ci vuole dire che la preghiera, oltre ad essere perseverante e piena di fede, deve scaturire da un cuore umile e pentito dei propri peccati.
Il Signore non disprezza mai un cuore affranto e umiliato; egli dà la grazia agli umili, resiste invece ai superbi.
La parabola presenta due tipi di uomini opposti.
Da una parte il fariseo, che è un uomo scrupoloso nell’adempimento formale della legge.
Dall’altra parte il pubblicano, il quale, in quanto esattore delle tasse per conto dei romani, era annoverato tra i peccatori pubblici.
Ricordiamo tutti che, quando Gesù volle andare a casa di Zaccheo, che era un capo dei pubblicani, la gente mormorava e diceva di Gesù: <E’ andato ad alloggiare da un peccatore> (Lc.17,7).
Il fariseo e il pubblicano salirono entrambi al tempio a pregare.
Ma come pregavano i due? Che cosa dicevano a Dio i due nella loro preghiera?
Ce lo dice Gesù:
· il fariseo ringrazia Dio per non essere come gli altri uomini: ladri, ingiusti e adulteri; e poi mette in evidenza il suo digiuno e le sue opere buone, come il pagamento delle decime; il Signore dice che la preghiera di quel fariseo non è piaciuta a Dio, perché scaturiva da un cuore superbo; egli si concentrava su di sé e disprezzava gli altri; è vero che il fariseo incomincia a ringraziare Dio, ma il suo non è un vero ringraziamento, perché si vanta delle cose buone che ha fatto, ed è incapace di riconoscere i propri peccati; egli non pensa che non può in nessun modo fare il bene senza la grazia di Dio, che è totalmente gratuita; e siccome si ritiene già giusto, pensa di non aver bisogno di perdono; il fariseo discese quindi dal tempio, in cui aveva pregato, con tutto il fardello dei suoi peccati, con tutta la sua superbia nel cuore, anzi con un peccato in più per aver giudicato il pubblicano, che pregava anch’egli nello stesso tempio;
· come pregava invece il pubblicano? che cosa diceva a Dio? Gesù ci dice che, fermatosi a distanza, non osava nemmeno alzare gli occhi al cielo, ma si batteva il petto, invocando dal Signore pietà a motivo del suo convincimento di essere un povero peccatore; il pubblicano riconosce la propria indegnità e si pente sinceramente.
Il Signore conclude la parabola con una espressione valevole per entrambi, per il fariseo e per il pubblicano.
Dice Gesù: <Chi si esalta sarà umiliato e chi si umilia sarà esaltato>.
Al fariseo si addice la prima parte dell’espressione: <chi si esalta sarà umiliato>.

Al pubblicano si addice la seconda parte: <chi si umilia sarà esaltato>.
A questo punto è doverosa la domanda:
Che cosa dice a noi, a me, a te, questa parabola del Signore?

Per il Signore io sono simile al fariseo o al pubblicano?
Merito il perdono concesso al pubblicano, oppure merito il giudizio di Dio?
Dobbiamo ricordare che a queste domande ognuno deve rispondere per sé, non per altri, dei quali non possiamo vedere il cuore e le intenzioni profonde.
Solo Dio vede dentro di noi.
Dobbiamo poi ricordare che in ciascuno di noi è più istintiva la superbia dell’umiltà; siamo più inclinati a disprezzare gli altri che a giudicare noi stessi; siamo più portati a vedere la pagliuzza nell’occhio del fratello che a scorgere la trave nel nostro occhio.
Quante volte siamo tentati di ritenerci migliori degli altri; eppure nessuno è sicuro di essere migliore degli altri in assoluto; possiamo essere migliori degli altri in qualche aspetto della nostra vita e del nostro comportamento; ma in assoluto solo Dio ci conosce, solo Dio sa come stanno veramente le cose nell’anima degli uomini.
Il celebre libro dell’<Imitazione di Cristo> ci dice questo pensiero che è completamente giù di moda: <Grande sapienza e perfezione è tenere in nessun conto se stessi; degli altri, invece, aver sempre alta la stima>.
E trae subito una logica conclusione, dicendo: 

<Se anche, quindi, tu vedessi un altro peccare apertamente o addirittura commettere qualche azione molto grave, neanche allora dovresti crederti migliore, perché non sai quanto potrai durare nel bene. Siamo tutti fragili, ma nessuno giudicherai più fragile di te> (Breviario-Sabato della 29° Domenica ordinaria).
Credo che si possa dire che il maggior pericolo di perdizione è la superbia, per la quale si tende a rifiutare anche i Sacramenti della grazia, o a riceverli male, stravolgendo la loro finalità.
Credo che tra i Sacramenti quello che si cerca di meno è quello della <penitenza>, perché è quello che richiede più umiltà.
Il superbo non si inginocchia facilmente.

Stiamo concludendo le nostre Sante Quarantore; si tratta di quattro Giornate eucaristiche, nelle quali i cristiani  della Parrocchia si sono stretti attorno al Signore presente nel Sacramento dell’altare.
L’Eucaristia è il dono più grande che il Signore ci ha lasciato.
Ogni volta che entriamo in Chiesa, non dimentichiamo che nel Tabernacolo c’è Gesù; è nascosto, ma c’è; è lo stesso Gesù crocifisso e risorto di duemila anni fa.
Facciamo atti di fede, di speranza e di carità nei suoi confronti.
Chiediamogli la grazia di perseverare nel bene, nella fede e nella grazia, per poter essere salvati per l’eternità; preghiamo anche per i lontani, che sono tantissimi, specialmente ai nostri giorni.
